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Conferenza stampa sul discusso documento di Togliatti 
Lo storico dice di non possedere il testo integrale ' 
«L'ho letto a Mosca, ma me ne hanno dato un estratto» 
Altri inediti: nel '33 un «infiltrato » spiava il Psi e GÌ 

«Ho solo un pezzo della lettera 
Andreucci: «Ce l'hanno segnalata i russi » 

» 

Da smstra il prof. Franco Andreucci, l'editore Franco Camarlinghi e il giornalista Franco Bigaza 

Le frasi di Togliatti sull'Armir erano solo una parte 
della lettera scritta 50 anni fa. Lettera della quale Io 
storico Andreucci non è in possesso. Nella conferen­
za stampa di ieri, la casa editrice che ha l'esclusiva 
per i documenti del Comintem ha presentato altri in­
cartamenti: uno rivela la presenza di una «spia» nelle 
fila del Psi. Nel 1933. Firsov, lo storico che ha fornito i 
documenti: «Togliatti non aveva altra scelta...... 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. " Un paragrafo. Le 
frasi scritte da Togliatti sugli al­
pini italiani in rotta sono solo -
una parte della lettera -cinque 
cartelle - che il leader del Pei 
scrisse a Bianco in qucll'inver- ' 
no di cmquant'ànni fa. Lettera 
di cui il professor Franco An­
dreucci (un po' il protagonista 
dell'affaire-Armir in prima pa­
gina su tutti i giornali) ha am­
messo di non averne una co­
pia. Ma di averla comunque 
letta integralmente. Tanto da 
poter dire che il resto della 
missiva .a Bianco parla di tul-
t'altro. I rapporti tra i comunisti 
italiani e i partigiani Iugoslavi, 
la formazione di scuole di par­
tito, etc. Insomma, il paragrafo 
che è stato divulgato dovrebbe 
rappresentare la posizione di . 
Togliatti sui prigionieri italiani 
in Russia. «E il resto della lette­
ra non sposta di una virgola la 
gravita delle sue affermazioni». 

Cosi il professor Andreucci, ie­
ri a Roma in una conferenza 

.. stampa. Ma Rodor Firsov, pro-

. prio lo storico russo che avreb­
be dato materialmente ad An­
dreucci la lettera, da Mosca di-

. ce (in un'intervista al telegior­
nale di «Italia 1»): «Forse To­
gliatti non aveva scelta. Oppor­
si a Stalin avrebbe significato 
la cancellazione dell'allora 

• piccolo partito comunista ita­
liano». Comunque, neanche 
per Firsov, Togliatti e da «assol­
vere»: «Dai documenti - dice 
ancora nell'intervista televisiva 

. - che ho potuto leggere, ho ca­
pito che entrando nel Comin­
tem aveva rinunciato ad ogni 

* principio democratico». 
'' Togliatti accusato (seppur 

con qualche giustificazione) a 
Mosca. E accusato a Roma, 
nella conferenza stampa orga-

. nizzata dalla casa editrice «11 
-, ponte alle grazie» (la stessa 
. che ha conquistato 1 esclusiva 

per la pubblicazione in Italia 
dei documenti dell'archivio 
dell'ex Istituto Sovietico marxi­
sta-leninista) . Conferenza 
stampa attesissima, perche in 
programma c'era anche la 
presentazione di altro materia­
le, di altre «rivelazioni». Distri­
buito un po' caoticamente, al 
termine dell'incontro ai gior­
nalisti. La «cosa» più ghiotta 
dovrebbero essere le prove 
dello spionaggio che il Pei 
operava ai danni del Psi e di 
«Giustizia e Liberta». Negli anni 
33 e 34. Una delle «spie» (do­
vrebbero essere stato, cinque o 
sei in tutto e «non 6 escluso af­
fatto che l'attività sia prosegui­
ta anche negli anni successi­
vi») firmava i suoi rapporti con 
lo pseudonimo di «gambero». 
Era riuscito a diventare segre­
tario particolare di Faravclli. E 
da luì, con mille astuzie verba­
li, riusciva a sapere tutto delle 
discussioni con Nenni e su 

, Nenni. Sul quale Faravelli e 
piuttosto duro: «...a dirti il vero 
Nenni è una persona con la • 
quale non mi sono mal inteso: 
ed è perquesto che lo lascio in 
disparte». E sempre «il gambe-
, ro» riesce anche a «far cono­
scere» giudizi sulla Balabanov. 
Anche su di lei, detto per inci­
so, Faravelli è sprezzante: «... 
vuole essere una capa, vuole 
comandare... Lenin ha fatto 
benissimo a sbarazzarsi di 

• gente come lei...». E sempre il 

meticolosissimo «gambero» 
riesce anche a trafugare docu­
menti dei socialisti o di -Giusti­
zia e liberta» con complicate 
operazione di taglio e di cuci- • 
to. , • • 

Altre lettere: quelle di «Erco­
li» a Dimitrov, scritte in tede­
sco, in cui il capo dei comuni­
sti italiani esprimeva al dirigen­
te dell'Intemazionale i suoi 
dubbi sul governo Badoglio su­
bito dopo il 25 luglio 1943. Ma 
questo, lo ha detto lo stesso 
Andreucci, è già stato affronta­
to da Aldo Agosti sull'«Unità» 
poco tempo fa. Altri documen­
ti ancora: c'è anche la richiesta 
di Bianco a Dimitrov per far ar­
rivare a Pietro Secchia a Terra­
cini e Scoccimarro, confinati a • 
Vcnlotene, 300 lire al mese. La . 
lettera è datata: 17 aprile del 
'41. In quel periodo Terracini 
era già stato estromesso dal 
partito per il dissenso sul patto 
Molotv-Ribbcntrop. Tuttavia 
Dimitrov accolse la richiesta di 
Bianco.. • - . - • 

Altre rivelazioni (ma queste 
solo annunciate) nguardano 
le «schede» che i dirigenti del 
Pei scrivevano sui loro compa- • 
gni: Togliatti su Grieco, questi 

•su Di Vittorio, e cosi via. • 
Tanti fogli, tante «notizie», 

tanti «scoop». Ma come era fa­
cile prevedere un po' tutta la 
conferenza-stampa (l'elegan­
tissima sala di proprietà del- • 
l'ADN-Kronos era stracolma, 

ma solo di giornalisti: ad altn, 
storici compresi, e stato vietato 
l'accesso) ha girato attorno al­
la lettera di Togliatti sull'Armir. 
Innanzitutto, come ne sono 
entrati in possesso? Cercando ' 
negli archivi, «sotto una pila di ' 
documenti», come aveva di­
chiarato Andreucci? No. È sta­
to Firsov - «uno dei massimi -
esperti sovietici sui problemi 
del Comintem», per usare la 
definizione utilizzata ieri - ad 
avvertire lo stesso Andreucci e • 
il giornalista Franco Bigazzi, 
presente anche lui alla confe­
renza stampa, d'aver trovato ' 
quel documento. E lo stesso • 
Firsov avrebbe avvertito i due -
che il giorno dopo l'avrebbe 
fatto vedere anche ad altri gior­
nalisti italiani. Commenta An­
dreucci. rispondendo ai suoi 
enfici: «Ho visto il documento il 
28 gennaio. E uno storico che 
deve fare?». Ma a questo punto, 
interviene Franco Bigazzi e ta- , 
glia corto: «lo sono soprattutto •, 
un giornalista e come tale mi 
sono comportato...... Cosi l'è- ' 
slratto della lettera è finita a • 
•Panorama». -,- • . -

Ma perche e stata pubblica­
ta solo una parte della lettera e 
non tutta? «Gli archivi del Co­
mintem sono ora affidati al 
centro russo di storia contem- • 
poranea e sono aperti a tutti gli 
studiosi che ne facciano ri- . 
chiesta. Ma, come tutti gli ar­
chivi si riservano di decidere, o 

meno, la pubblicazione inte­
grale dei documenti». Insom­
ma, cosi avrebbero deciso a 
Mosca. -• •! .„' - ', 

Ormai • le domande • sono 
una valanga. Si accavallano 
anche l'una all'altra. «La lettera 
e originale? - dice sempre il 
professor Andreucci - Per la 
carta usata, per la calligrafia io 
dico di si». Ma può essere stata, 
quella di Bianco, una provoca­
zione per «saggiare» la fedeltà 
di Togliatti a Stalin? Anche in 
questo caso, il professor An­
dreucci non ha avuto molti' 
dubbi: «Mi sembra di poterlo 
escludere. Anche per la perso­
nalità di Bianco, che era un 
umile operaio autodidatta e 
che fu sempre fedelissimo». E 
ancora, sullo stesso argomen­
to: «In quasi tutte le lettere, 
Bianco chiedeva consiglio e 
direttive a Togliatti su ogni ar­
gomento. Quello sull'Armir era 
soltanto uno dei quesiti che gli 
sottoponeva...». • • -, -
Poi si passa all'attualità. Che in 
questo caso significa, la com­
missione «storica» proposta da 
Cossiga. Franco Andreucci di­
ce cosi: «Io non so in base a 
quali argomentazioni il Presi­
dente della Repubblica inten­
da costituirla. Per esempio: se 
la commissione avesse il com­
pito di accertare la validità del 
lavoro storico che ho svolto, io 
non avrei alcuna obiezione. 
Sapete, per uno storico è nor­

male sottoporsi a critica». Di 
' fronle all'incalzare dei gioma- • 

listi (alcuni dei quali obietta­
vano che era un po' azzardato > 

• ^accostamento tra la critica • 
' degli storici ed una «verità di ' 

Stato») Franco Andreucci ha 
• concesso una frase cosi: «SI, ef­

fettivamente è un po' singola- ' 
re...». - I." - - . , « . 

Altri flash, da un incontro 
che e ormai diventato una sor-

',<"• ta di baraonda. Franco Camar- < 
' linghi (ex assessore a Firenze. 
' quando faceva parte del Pei) • 
' dice: «Mi stupisce il cinismo di \ 

\i Togliatti. Ma di più mi colpisce ; 
chi sostiene che quella lettera " 

" non andava pubblicata..., ». 
r - Francesco Bigazzi si limita a ri­

vendicare un'amicizia con Fir-
• sov e Franco Andreucci ; fa ' 

>_ sempre la parte del protagoni­
sta. E alla fine - sempre come 

- «storico» e non come politico -
'. lancia accuse che sembrano 

chiamare in causa l'iniziativa 
v di Cossiga. «Occupiamoci di ' 
''. tutti gli archivi - dice - Perchè 
- nel nostro paese, a differenza : 
1 di quelli russi o americani, c'è 

il caos. Dove i documenti non 
sono versati, non sonoadispo-

' sizionc. Ad esempio: chiedia­
moci dove si trovano le lettere ' 
filo-naziste di . De Gasperi, ; 

•' quelle che scriveva dalla Val-
* sugana?». Ma la domanda ca- , 
. de nel vuoto. La caccia alle fo­

tocopie dei «documenti» era, 
già partita da qualche minuto. 

n commento del direttore dell'Istituto Gramsci. Aldo Agosti: «Non credo che Togliatti rispondesse a ordini dall'alto» 

noti i documenti sugli informatori pei» 
Giuseppe Vacca e Aldo Agosti, commentano, a cal­
do, la conferenza stampa sulla lettera attribuita a 
Togliatti. «Alla fine Andreucci risulta un cattivo stori­
co e un cattivo giornalista», dice il direttore del 
Gramsci..«Non credo a un frettoloso adeguamento a 
ordini impartiti dall'alto», esclude lo storico che sta 
scrivendo una biografia di Togliatti. E i documenti 
sugli informatori del Pei? Noti da tempo. , , ,, -• 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA. Dunque, la lettera -
attribuita a Togliatti non è inte­
grale. Cosi si è appreso dalla . 
viva voce dei «ritrovatori par­
ziali», lo storico Franco An- • 
dreucci e il giornalista Bigazzi. < 
E poi, si tiene una conferenza : 
stampa su una lettera, osserva 
Giuseppe Vacca, direttore del 
Gramsci, e non si capisce se . 
quella stessa lettera porta o no , 
la firma di Palmiro Togliatti. , 
Dunque, si tratta o no di una 
lettera? Questione rilevante, • 
evidentemente dal momento 
che il documento è stato pre­
sentato come risposta ad una 
lettera di Bianco. Ancora: il do­
cumento è parziale. Se è par- \ 
ziale. dalle frasi riportate, non 
si 'evince"se trattasi dl'letterri" 
oppure di appunto per una let-

• tera. Procediamo. Se si sostie­
ne, come è avvenuto ieri matti­
na, che, un testo come questo • 
valeva la pena di darlo ai gior- " 

nali appena lo si tenesse salda­
mente in pugno, di modo che 
la . storia, miracolosamente, 
per merito di Andreucci e Bi­
gazzi procede «in tempo rea­
le», perché mai consegnare -
quel testo quasi si avesse la fre­
gola di vederlo pubblicata? 

Franco Andreucci si è «spac­
ciato» per uno storico. Giusta­
mente, commenta Vacca, poi­
ché storico Andreucci lo è. Pe- • 
re, durante . la - conferenza : 
stampa il succitato storico ha 
sottolineato: Firsov, il direttore 
dell'Istituto una volta del mar­
xismo-leninismo, mi comuni­
cò che già altri giornalisti ave­
vano preso visione di quel do­
cumento. Andreucci si com-. 
porta come un giornalista. Dal 
punto di vista giornalistico, al­
lora, spiegateci quale sia la lo­
gica. E' vero che, anche dal 
punto di vista giornalistico, un 

Lo storico Giuseppe Vacca 

documento del passato può 
essere notizia, ma deve essere 
documento. • • 

Giornalista vero, a questo 
punto, si dimostra il direttore 
del Gramsci che vuole «tutta» la 
lettera per renderla «tutta» pub­
blica, integralmente. Non c'è 
disprezzo, in questa richiesta, 
dello storico per il giornalista. 
Piuttosto, una nozione equili­
brata della diversità di compiti. 
Di fronte a eventi tanto travol­

genti, nessuno vuole mantene­
re vecchi steccati. Un docu­
mento del passato, particolar­
mente sorprendente, fa noti­
zia? Benissimo. Ma che sia un 
documento. Sbattere in quel 
modo un non si sa cosa sulle \ 
pagine dei settimanali (e poi • 
gli fa eco la radio, la televisio­
ne, che in questa occasione si 
sono distinte alla fiera della di­
sinformazione) olfende la ca­
tegoria (dei giornalisti). Alla 

fine, è lui. Andreucci, -che è un 
cattivo storico, un cattivo gior­
nalista». 

Ancora. I documenti che te­
stimoniano dell'attività di in­
formatori di militanti del Pei, 
infiltrati nei partiti e movimenti 
antifascisti laici e socialisti so­
no noti da tempo, anzi, «da de- ' 
cenni il Gramsci ha messo a di­
sposizione degli studiosi que­
sto tipo di documentazione, 
come chiunque può controlla­
re • . . . . . ' 

Arriviamo all'altro punto di 
questa strana conferenza 
stampa: ci fu un «addolcimen­
to» di Palmiro Togliatti nei con­
fronti del governo Badoglio, 
per ordine di Stalin? «Non cre­
do a un frettoloso adeguamen­
to a ordini impartiti dall'alto» 
commenta lo storico Aldo 
Agosti che, sull'Unità, aveva 
già > pubblicato • una lettera 
( marzo '44) ; del segretario del 
Pei, alla vigilia della sua par­
tenza da Mosca. Documento 
sorprendente, composto di 
due stesure. Nella prima: non 
entreremo a nessun costo nel, 
governo Badoglio; nella secon­
da, correzione, evidentemen- • 
te. della prima: a certe condi­
zioni slamo disposti a entrare 
nel governo. 

Documento sorprendente fi­
no a un certo punto giacché la 
posizione di Togliatti nei con­
fronti del governo Badoglio se-

"gue quèsta*evoluzione: subito 
dopo la caduta di Mussolini e 
la nomina di Badoglio a capo 
del governo, estremamente 
critica. Badoglio ha detto: «La 
guerra continua». La posizione 
di Togliatti comincia a cam­
biare dopo che Badoglio ha di­
chiarato guerra alla Germania 
(13 ottobre 1943). Questo an­
che in coincidenza con una di­
chiarazione dei ministri degli 
esteri delle tre grandi potenze, 
riuniti a Mosca nello stesso ot-

* tobre del '43: il governo Bado­
glio deve allargarsi e diventare 
più rappresentativo, includen­
do gli esponenti dei partiti anti­
fascisti. Ora, Togliatti mostrerà 
un atteggiamento di chiusura 
meno totale di quella dei co­
munisti italiani del «regno del 
Sud» come Velio Spano, Euge­
nio Reale, uniti agli altri partiti 
antifascisti della sinistra, socia­
listi e azionisti, nella pregiudi­
ziale antimonarchica. . Punto 
massimo di apertura di To­
gliatti nelle trasmissioni radio 
del gennaio '44, dove sembra 
già matura quella che sarà la 
politica di Salerno. Ma la cosa, 
conclude Agosti, non può mai 
essere vista «nel senso unilate­
rale di ordini di Stalin e obbe­
dienza di Togliatti giacché la 
sua posizione varia molto pri­
ma della correzione mano­
scritta della lettera del marzo 
'44». . . . . 

Un appello . 
dagli storici 
contro; 
la commissione 

• • ROMA «L'iniziativa , del 
presidente della Repubblica di » 
nominare una commissione di 
storici per accertare l'autentici- ;, 
tà della lettera di Togliatti non ;'* 
rientra in nessun modo nelle •.. 
funzioni proprie degli organi 
costituzionali, - ai quali non 
spetta, in nessun paese demo- ^ 
cratico, l'accertamento di una •> 
verità di Stato sui documenti 
storici». È questo l'appello, fir- ' 
malo da Nicola Tranfaglia, Ma­
ria Luisa Pesante, Franco Boi- ' 
giani, -. Enrico Castclnuovo, .' 
Francesco Tranielìo, Giovanni *• 
Tabacco, Massimo Firpo, Giù- ; 
seppe Ricuperati, Sergio Roda, : 
Luciano Guerci. Giorgio Ro- . 
chat, Adriana Lay, Giuseppe 
Sergi, Paola Nolario, Franco ' 
Ramella, Giangiacomo Fisso- * 
re, Pier Giorgio Zunino, Gianni '_ 
Perona, LuisaAccati,Giacomo & 
Tedeschini, . Giovanni > Levi, S' 
Vincenzo Ferrane e Tommaso ?• 
Detti. Invitano lutti gli storici a > 
protestare. V l ,„ .*, , ,.•/",• « • 

Il Giliri d 0n0r6 Le accuse dell'onorevole 
accnhio Franco Piro al ministro del 
•i • • i . n Bilancio. Paolo Cirino Pomi-
li ITIiniStrO cino sono infondate. È quo- -
firinn Pomicino sla la conclusione cui è 
unno romiunu giunt0 n giuri d.onore. ̂ ^ j, 

ro - commenta il ministro *< 
~ ~ " ™ ^ " ~ m m m ^ m ~ ^ ~ m m Cirino Pomicino - che sia fi- ". 
nito un modo di fare politica che abbassa in modo intollera- ' 
bile il livello dello scontro, avvalorando la sensazione di vi- l 
vere in un paese sempre più simile a un'osteria in cui volano •• 
piatti e bicchieri». Intanto, il presidente del Giurì, Augusto ', 
Barbera, del Pds, si dichiara soddisfatto del lavoro svolto: . 
•abbiamo lavorato bene e con molto scrupolo - afferma - e * 
con una volontà di collaborazione da parte di tutti per la ri-," 
cerca della verità». L'unica astensione sul testo finale è quel- -
la dell'ori. Calamida, di Rifondazione comunista, il quale ha • 
mantenuto una riserva su una delle espressioni ivi contenu- '. 
te, anche se, alla fine, ha approvato l'insieme delle r»lazio- -
ne. Scontento, invece, si dichiara l'autore delle accuse di * 
corruzione e di rapporti illeciti con personaggi coinvolti nela ? 
malavita, l'on. Franco Piro, il quale definisce il Giuri «senza -
valore e senza rilevanza giuridica» e annuncia un memoria-

Scontro 
nella De 
sui collegi 
senatoriali 

Con la direzione di ieri, la 
Democrazia crisuana ha for­
malizzato l'avvio della fase 
tecnica della campagna 
elettorale. Per ì collegi sena­
toriali, la maggioranza della 
De punta a un «riequilibrio» 

" " ^ nella distribuzione, il che si­
gnificherebbe una riduzione dei posti spettanti alla sinistra 
De. Operazione che, naturalmente, non incontra né il favore 
del presidente del partito, Ciriaco De Mita, né quello del se­
natore Nicola Mancino, il quale sostiene che «il riequilibrio 
sarà un problema nella testa di qualcuno, ma i problemi veri 
sono altn». Sempre in casa democristiana, l'on. Carlo Fra-
canzani ha scritto ien una lettera al segretario del partito, 
Forlani, nella quale si invita il partito a «indicare un proprio 
candidato alla presidenza del Consiglio» e a portare avanti 
la propria proposta di riforma elettorale. • •- • • , . . . » 

La Malfar ; :. 
«La De 
non è in grado 
di governare». 

«Sono convinto .che la De 
non è più capace di gover-

• nare questo paese». È quan­
to afferma, in un'intervista al 
Mattino, il .segretario del Cri, 

- Giorgio La Malftnl quale so-
stiene che «anche l'Italia 

^ " " " " T , -•avra du,e,rpoli alternativi. Il 
primo-attorno'a un partito-che definisco df democrazia eu­
ropea, e il secondo attorno a una forza che definisco nazio­
nalista. Noi saremo nel primo schieramento, che potrebbe 
comprendere una parte della De e del mondo cattolico, l'a­
rea migliorista del Pds e perfino alcuni pezzi del partito so­
cialista», , . - . , . • * . , * . . , , . - ,. - . 

Friuli 
«Riscoperto» 
un volantino : 
comunista 
del 1945 

Un volantino, diffuso il 6 : 
aprile del 1945 dalla federa- . 
zione del Pei di Udine, è sta- ' 
to riproposto ieri ai friulani • 
dall'associazione «Osoppo», " 
in previsione della visita di ' 

" Cossiga alla malga Porzus. • 
" «L'armata rossa di Stalin- * 

c'era scritto fra l'altro -si appresta, attraveuo la Slovenia co- -
munista, a liberare anche questo Friuli che è legato alla Sic- • 
venia indissolubilmente da secoli. Il diritto dei nostri fratelli 
sloveni a raggiungere il sacro confine del Tagliamento è pie- ' 
namente giustificato da ragioni storiche, geografiche ed et- " 
mene. . , . . • . . - - , . . . . . . ,v .. , v 

La Baraldini 
smentisce:. 
«Non mi candido 
alle elezioni» 

In merito alla notizia secon­
do cui Rifondazione comu- ' 
nista avrebbe preso contatti '• 
con il comitato di solidarietà 
a Silvia Baraldini per costi- ;* 
tuire un cartello di forze di j: 

~_ sinistra, una smentita è ve- ì 
"""™'™™—™™^"""™~*""" nula dallo stesso comitato, '' 
che - ha dichiarato la presidente Renata Talassi - «non è » 
mai stato interpellato, né vuole e può aderire a nessun car- -• 
tello politico» e ha ricordato, in proposito, la volontà espres­
sa dalla stessa Silvia Baraldini di non accettare nessuna pro­
posta di candidatura politica. . .... •»!-. , ' , . —.-., * 

GREGORIO PANE 

Infortunio «di Feltri nell'editoriale sull'Europeo. E Pasquarelli rimbrotta Angelini del Tgl 

Legaffes dei giornalisti sulla lotti: 
«Togliatti obbediva a Stalin, e lei dov'era?» 

DARIO FORMISANO 

tm ROMA Ed ecco l'attacco 
diretto a Nilde lotti, presidente 
della Camera. «Amvano le ele­
zioni a suon d'insulti», titola 
sull'£uropeo un editoriale di ' 
Vittono Feltri, direttore uscente 
del settimanale del gruppo 
Rizzoli ed «entrante» (scioperi " 
permettendo) del quotidiano 
milanese L'Indipendente. Se la ' 
prende con le risse in tv e sulla 
stampa, ma poi svela subito il 
vero bersaglio della sua invetti­
va. Togliatti è complice dello • 
sterminio degli alpini Italiani in 
Russia? «E la vedova siede tran- . 
quillamente alla . presidenza . 
della Camera e sogna il Quiri­
nale» scrive Feltri. Stupendosi 
del fatto che nessuno le chie­
da: «Scusi signora, lei dov'era 
mentre il suo compagno giudi- ' 
cava esemplare io sterminio 
delle penne nere?». - . •)•-••• 

Nilde lotti non ha risposte 
per Feltri. Dovrebbe ricordar- • 

gli, altrimenti, che nel 1943, 
anno a cui risale la lettera di 
Togliatti, erauna giovanissima 
insegnante di'Reggio Emilia e 
il «Migliore» neppure lo cono­
sceva. Ignoranza o malafede 
di Feltri trovano d'altronde sin­
golare corrispondenza in un 
commento di Luca Liguori, 
conduttore del Gr2. Ieri matti-

. na alle 9.30, nel corso di uno 
«speciale» dedicato alla lettera 
di Togliatti, anche lui si è pub-

, blicamente interrogato: «Nilde 
lotti era a conoscenza della 
lettera di Togliatti? E visti i rap­
porti che intercorrevano tra 
l'attuale Presidente dela Ca-

. mera e il Migliore, perché non 
fece nulla per evitare il massa­
cro dei nostri soldati?». Segue 
intervista ad un bersagliere re­
duce dalla campagna di Rus­
sia, che a sua volta sottolinea 
l'intimità dei rapporti tra i due. 
L'opinione di Liguori e le insi­
stenze del bersagliere hanno 

provocato la durissima reazio­
ne di Antonio Bernardi, Pds, 
consigliere d'amministrazione 
Rai, che ha protestato con una 
lettera indirizzata a Manca e 
Pasquarelli, presidente e diret­
tore generale dell'azienda. 
«Miserevole carognata - la de- -
finisce Bernardi -, una vergo-

. gna per il servizio pubblico. Si 
pilo capire (si fa per dire) la 
faziosità, ma non si può in nes­
sun modo tollerare l'ignorar)-

• za, l'assoluta mancanza di 
professionalità, la totale mala- . 
fede dei giornalisti del servizio 
pubblico». . 

La stessa mancanza di pro­
fessionalità aveva spinto, l'al­
tro ieri mattina, Adalberto Mi-
nucci, del Pds, a presentare 
un'interrogazione parlamenta­
re per chiedere conto di un 
commento di Claudio Angeli­
ni, conduttore del Tgl e gran­
de «esperto» di cose del Quiri­
nale. «Togliatti, con quella let­
tera, in pratica condannò a 

' morte migliaia di italiani pri­

gionieri dei russi». La protesta 
di Minucci è arrivata sui tavoli 
della commissione parlamen­
tare di vigilanza sulla Rai impe­
gnata ieri in un vertice con i di­
rigenti dell'azienda, dove ha 
suscitato la replica di Gianni 
Pasquarelli. «Se Angelini ha 
detto quelle parole - ha com­
mentato il direttore generale -
credo che abbia dato un giudi­
zio storicamente infondato e 
professionalmente non pro­
prio corretto». E «scorretto» è 
anche l'aggettivo usato, nei 
confronti di Angelini, da Ema­
nuele Macaluso. vice presiden­
te della Commissione di vigi­
lanza. I «richiami» non hanno 
però spaventato minimamente 
Angelini che in serala ha repli­
cato con arroganza, dichiaran­
do all'AdnKronos: «Ritengo di 
aver dato con la mia frase un 
giudizio storicamente fondato 
e professionalmente corretto. 
La nsposta di Togliatti - conti­
nua Angelini - fu una condan­
na a morte prima che la vera 

condanna giungesse, lo ho 
detto "in pratica", ma avrei an­
che potuto evitare questa 
espressione > riduttiva come 
hanno fatto altri giornalisti nel 
riferire la vicenda». • 

Quanto a «contaminazioni» 
tra giornalismo pubblico e fa­
ziosità politiche, la giornata di 
ieri registra, al suo passivo, an­
che un inquietante titolo sulla 
pnma pagina del • Giorno 
(«De...maledetti») che riporta­
va l'attacco di Cossiga all'indu­
striale De Benedetti, in toni più 
che vagamente antisemiti. Un 
cattivo gusto che ha spinto 
Walter Veltroni ad invocare 
nuovamente, nel corso di 
un'intervista rilasciata a Radio 
anch'io, la privatizzazione del 

- quotidiano diretto da France­
sco D'Amato e di proprietà 
dell'Eni. Richiesta che ha, sor-

. prendenlemente, ~ » riscosso 
l'approvazione anche del se­
natore Bruno Pellegrino, re­
sponsabile per i problemi del-
l'informazione del Psi. 

«Cossiga vattene», firmato Msi 
M ROMA. «Cossiga ha detto 
cose rivelatesi non vere nelle 
aule di giustizia. Per molto me­
no, delle bugie dette su inter­
cettazioni nelle sede del parti­
lo democratico, Nixon fu co- ' 
stretto a dimettersi». Accidenti, -. 
che affondo! Chi c'è, dietro • 
questo fremere di indignazio­
ne per il comportamento del , 
nostro -bellicoso presidente 'f 
della Repubblica? Cicchetto? ' 
Rodotà? De Benedetti? Euge- -
nio Scalfari? Troppo facile. Ac­
qua, acqua... Più a destra, più a , 
destra... Craxi che si è messo a ' 
fare il socialista per davvero? 
Macché. La De, allora? Forlani •' 
che impugna, se non il picco­
ne, ma almeno il battipanni? 
Non diciamo sciocchezze. Od- ' 
dio, non sarà mica Altissimo, J-
stufo di avere sempre Cossiga " 
a cena a scrocco, timoroso che 
voglia cominciare ad usare an­
che la lampada abbronzante? 
SI, buonanotte, 11 la compa­
gnia è già tanto ridotta. Più a 
destra, più a destra... Fuoche-
rello, fuocherello... I fascisti? 
Fuoco! 

Ma si, i missini,' quelli che 
ora inneggiano a Cossiga col '• 
braccio teso, che sono corsi ad 

Titolo: «Perché Cossiga se ne deve andare». Obietti­
vo: cacciare il presidente dal Quirinale. Dossier d i , 
quattro pagine, con accuse pesanti. Opera del Pds? 
Di De Benedetti? Di De Mita? Macché: di Maurizio ; 
Gasparri, attuale condirettore del Secolo d'Italia,* 
quotidiano del Msi. Risale al novembre del '90. Poi '' 
Cossiga chiese scusa ai fascisti per la strage di Bolo- : 
gna. Evenne il tempo del piccone... -r\ ; .•-'; .; • 
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abbracciare il piccone presi- . 
dcnzialc, tanto più moderno ; 
del vecchio manganello, che ';, 
hanno scambi di amorosi sen­
si e di ispirati epistolari con, 
l'inquilino del Quirinale. «Co­
me pretende Cossiga di far ere- " 
dorè che l'allora presidente del 
Consiglio (cioè lui) non abbia ''. 
alcuna notizia sulla tragedia ' 
del Dc9 di Ustica? Osa e sta zit- '• 
to, ed allora è inaffidabile, o ' 
non sa nulla ed allora sarebbe 
ugualmente inaffidabile». Bel- : ' 
lo, anche questo, vero? Il docu- > 
mento in questione porta una "' 
data, novembre '90, e una tir- " 
ma: quella di Maurizio Gaspar­
ri, all'epoca presidente nazio­
nale del Fronte della Gioventù, 
ed oggi giovane condirettore 

del Secolo d'Italia. Il titolo è di 
quelli che non hanno bisogno 
di spiegazioni: «Perchè Cossiga 
se ne deve andare». Un bel 
dossier: quattro fogli ricchi di 
intriganti argomenti. Un assag­
gio? «Cossiga e i depistaggi», 
«Cossiga e la massoneria», , 
«Cossiga e la P2», «Cossiga e 
Gladio», «Cossiga e i comuni­
sti»... «Sono noti gli ottimi rap­
porti con i comunisti. Cossiga ; 
oltretutto è cugino di Berlin- ' 
guer...», è l'avvio di quest'ulti­
mo capitolo. E illazioni sui rap­
porti con Celli, sul consigliere 
militare del Quirinale, il gene­
rale Carlo Jean, «massone dal ; 

26 aprile 77», sul fatto che «in 
occasione di una delle sue cri­
si depressive Cossiga viene cu­

rato dal prof. Franco Ferracuti, 
uno psichiatra esperto in cri- • 
minologia a Roma, che lo mise '•• 
in contatto con Gelli». Poi, im- ^ 

, prowisamente, quattro mesi », 
dopo scoppiò l'amore tra il e»- " 
pò dello Stato e i fascisti... . * 

Tutto avviene dopoché Cos- " 
siga chiede, nel marzo del '90, -" 
pubblicamente scusa per aver '• 
detto che quella di Bologna (':' 
era una strage fascista. «Quel ': 
documento era una mia inizia- [•. 

'• tiva personale. • Le accuse di 
Cossiga venivano vissute molto - • 
male negli ambienti giovanili ' -
di destra, c'erano fenomeni di ». ; 
repressione», racconta oggi ,• 

"Gasparri. Ora, invece, mai più ', 
. lo riscriverebbe. «La posizione : '•' 
di Cossiga è cambiata di 180 f-,», 
gradi, dice altre cose. Quello , -, 
che dice su Togliatti, ad esem- * 
pio, lo condividiamo totalrnen- • 
te». C'è da giurarci, tanl'è che •: 
proprio il condirettore del Se- 1' 
colo è stato uno degli organiz- ' 
zatorì della manifestazione di 
Milano, fatta apposta per in- '•-
neggiarc a Cossiga tra cori e \ , 
saluti romani. E quel docu- .'-
mento? Peccato di gioventù: ' 
non era ancora il tempo del * 
piccone. . . . . . . . 


